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Israele non ha raggiunto nessuno dei suoi obiettivi di distruggere
Hamas,  svuotare Gaza,  rimodellare  il  Medio  Oriente.  Quindi  cosa
succederà adesso dopo?

Questo  fine  settimana  segnerà  100  giorni  da  quando  Israele  ha
lanciato la sua offensiva a Gaza, e c’è stato un diluvio di dichiarazioni
secondo cui la guerra sarebbe “passata” a una nuova fase con meno
truppe, meno bombardamenti e un maggiore uso di attacchi “mirati”.
Per far sembrare che il ritiro delle truppe fosse l’atto di uno Stato
sovrano, e non il  risultato di  una pressione costante da parte di
Washington,  l’esercito  israeliano  ha  affermato  di  aver  strappato  il
nord  di  Gaza  al  controllo  di  Hamas.

Eppure, mentre si svolgevano questi briefing, l’esercito israeliano ha
annunciato  che  almeno  103  soldati  erano  stati  feriti  nei
combattimenti delle 24 ore precedenti. Il giorno dopo l’esercito ha
annunciato la morte di nove soldati. Nello stesso periodo, il ministero
della Sanità di Gaza ha annunciato che 126 palestinesi erano stati
uccisi  negli  attacchi  israeliani.  Il  ministero  a  affermato  che  nelle
ultime 24 ore  altri  147 sono stati  uccisi.

Una  contraddizione  appare  evidente.  Le  perdite  subite
quotidianamente dall’esercito israeliano e dai civili palestinesi a Gaza
sono in contrasto con le affermazioni di una nuova guerra di “minore
intensità”.

La spiegazione più ovvia riguardo le vittime è che, 100 giorni dopo, la
guerra  viene combattuta  con la  stessa  ferocia  del  primo giorno.
Hamas non sventola bandiera bianca.
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Yoav Gallant, ministro della difesa israeliano e membro del gabinetto
di  guerra  formato  da  tre  uomini,  ha  qualificato  l’affermazione
secondo  cui  il  suo  esercito  aveva  stabilito  il  controllo  sul  nord
aggiungendo “almeno in superficie”. Beh, può ben dirlo.

Allora, cosa ha ottenuto Israele lanciando tutta la potenza della sua
aviazione e del suo esercito su Gaza, indipendentemente dal costo in
vite civili, e con il pieno intento di rendere quella terra inabitabile per
la sua popolazione di 2,3 milioni di abitanti?

Il  gabinetto  di  guerra  aveva  tre  obiettivi  in  questa  campagna:
spazzare via Hamas dalla faccia della terra, indipendentemente dalla
sorte  degli  ostaggi  catturati,  modificare  l’equilibrio  demografico
sfavorevole  tra  ebrei  e  arabi  costringendo  il  maggior  numero
possibile  di  palestinesi  a  lasciare  Gaza e  modificare  la  situazione in
modo che nessun altro gruppo militante possa mai più fare ciò che
ha fatto Hamas il 7 ottobre.

Come è andata sotto ogni aspetto?

Israele ha raggiunto i suoi obiettivi militari?

Chiaramente no, secondo il resoconto di Gallant, poiché ha previsto
un periodo di  combattimenti  a  venire  ancora più  lungo.  Solo  un
ostaggio  è  stato  rilasciato  vivo  in  seguito  all’operazione  militare
israeliana, Ori  Megidish, che Israele ha dichiarato di  aver salvato
durante le operazioni di terra, anche se è controverso se sia stata
“rilasciata” da Hamas o attivamente “liberata” da Israele durante le
sue operazioni.

Ma cosa si può dire rispetto alla distruzione della rete di tunnel che
costituisce la spina dorsale della struttura militare di Hamas, bandita
come organizzazione terroristica nel Regno Unito e in altri Paesi?

L’esercito israeliano ha intrapreso questa operazione con le capacità
più  avanzate  di  qualsiasi  esercito  al  mondo  nell’individuazione,
mappatura e distruzione dei tunnel – eppure sembra essere stato
sopraffatto  dalla  portata  del  compito,  con  unità  specializzate  che
sono cadute  in  un  serie  di  trappole  esplosive.



Come  ha  scritto  su  Foreign  Affairs  Daphne  Richemond-Barak,
professoressa  associata  alla  Lauder  School  of  Government,
Diplomacy and Strategy presso l’Università Reichman in Israele:
“Queste  unità  hanno  anche  scoperto  una  nuova  generazione  di
tunnel di Hamas. Le strutture rudimentali del gruppo dei primi anni
2000 erano rinforzate con assi di legno. Le reti  attuali  sono più
profonde e rinforzate e ricordano i  grandi tunnel di infiltrazione
della Corea del Nord. Hamas ha utilizzato tecnologie avanzate di
perforazione civile per scavarli portando le sue capacità sotterranee
a un livello superiore.

“La crescente dipendenza di Hamas dai tunnel e il  suo elaborato
sforzo di costruzione hanno dato i loro frutti. Mai nella storia della
guerra nei tunnel un difensore ha potuto trascorrere mesi in spazi
così  ristretti.  Lo scavo stesso,  i  modi  innovativi  in cui  Hamas ha
utilizzato i tunnel e la sopravvivenza del gruppo sottoterra per così
tanto tempo non hanno precedenti”.

Davvero  un  elogio.  Ciò  che  Richemond-Barak  non  è  riuscita  a
sottolineare è l’ampiezza della rete di tunnel, che si estende, mi è
stato detto, per molte centinaia di chilometri.

Forse questo può spiegare perché all’inizio del nuovo anno, subito
dopo la mezzanotte, è stata lanciata una nuova raffica di razzi su Tel
Aviv.

Dopo cento giorni del bombardamento aereo più feroce che il mondo
abbia mai visto dai tempi del bombardamento di Dresda, Amburgo e
Tokyo da parte degli Alleati nella Seconda Guerra Mondiale Hamas
ha mantenuto la sua capacità di combattere e di infliggere perdite ai
carri armati e ai soldati israeliani.

In Israele comincia ad esservi  una crescente perplessità riguardo
all’entità delle vittime che sta subendo. Dopo le insistenti  notizie
sull’elevato numero di soldati feriti l’esercito israeliano ha creato una
propria pagina web, nella quale attualmente si legge che dall’inizio
dell’attacco di terra sono stati uccisi 186 soldati. Il sito rileva inoltre
che dall’inizio del conflitto sono rimasti feriti circa 2.500 soldati.



Il quadro reale è peggiore. Yediot Ahronoth ha riferito che si prevede
che  almeno  12.500  soldati  saranno  riconosciuti  come  disabili  a
seguito dell’intervento a Gaza.  Una società assunta dal  Ministero
della  Difesa  ha  affermato  che  anche  questa  cifra  potrebbe  essere
sottostimata,  sottolineando  che  il  numero  di  casi  richiedenti  il
riconoscimento  della  disabilità  potrebbe raggiungere  i  20.000.  Ci
sono 60.000 soldati attualmente sottoposti a riabilitazione.

Israele ha imposto un esodo da Gaza?

Qualunque sia la decisione della Corte Internazionale di Giustizia (ICJ)
dell’Aia  sull’affermazione  del  Sud  Africa  secondo  cui  Israele  è
responsabile di un genocidio, Israele ha senza dubbio creato una
catastrofe umanitaria a Gaza – e lo ha fatto come aveva pianificato.

Un rapporto delle Nazioni Unite compilato a dicembre utilizzando dati
provenienti  da  17 diverse  agenzie  ha  rilevato  che l’80% di  tutti
coloro  che  nel  mondo  versano  in  uno  stato  di  fame  catastrofico  si
trova  in  questo  momento  a  Gaza.

Anche  se  la  guerra  finisse  domani  Gaza  è  pienamente  nelle
condizioni  di  sviluppare una pandemia:  l’Organizzazione Mondiale
della  Sanità  segnala  che,  in  media,  c’è  una  doccia  ogni  4.500
persone e un servizio igienico ogni 220. Considerando tutto questo il
tasso di mortalità tra un anno potrebbe essere molte volte maggiore
rispetto al culmine della guerra lampo.

Giora Eiland, ex capo del Consiglio di sicurezza nazionale israeliano e
consigliere  del  governo,  è  stato  così  incosciente  da  esprimere  a
parole  la  strategia  del  gabinetto  di  guerra.  Eiland  ha  affermato  che
non è  sufficiente  tagliare  l’acqua,  l’elettricità  e  il  diesel  a  Gaza.

Nei documenti citati come prova dell’intento genocida davanti alla
Corte  Internazionale  di  Giustizia  si  sottolinea  come  Eiland  abbia
scritto  su  un  giornale  online:  “Per  rendere  efficace  l’assedio
dobbiamo impedire ad altri  di dare assistenza a Gaza. Alla gente
dovrebbe essere detto che ha due scelte: restare e morire di fame, o
andarsene”.



Israele  è  riuscito  a  creare un disastro  umanitario  a  Gaza,  ma finora
non è riuscito a creare l’esodo dei palestinesi tanto desiderato dai
fondamentalisti sionisti. Certamente alcuni cittadini stranieri hanno
lasciato Gaza, così come i malati gravi, ma nella maggior parte dei
casi non vi è stato alcun tentativo di assaltare il confine con l’Egitto a
Rafah.  Né  vi  è  alcuna  prova,  finora,  di  una  rivolta  popolare  contro
Hamas.

Ascoltate invece cosa dice Hanaa Abu Sharkh. Vive in una tenda fuori
dalla  sua  casa  distrutta.  Spesso  si  mette  in  fila  aspettando  a  lungo
l’acqua  dolce,  che  di  frequente  finisce  quando  arriva  il  suo  turno.
“Ogni volta che faccio qualcosa, come lavare, preparare il  cibo o
raccogliere legna da ardere, ricordo quello che la nostra gente ci
raccontava su come veniva esiliata e su come viveva. Una volta mi
sembrava strano che vivessero  nelle  tende,  ma ora  vivo  in  una
tenda… Non è facile lasciare la tua terra, la tua casa, e non è facile
essere esiliato… Guarda, questa è la terra che su cui sei nata e
cresciuta. È difficile dimenticarlo”, dice.

“Continuo a ripetermi:  ‘Quando tornerò a casa mia?’  Anche se è
distrutta. Terrò questa tenda fuori dalla casa finché Dio non allevierà
queste  difficoltà  e  potrò  ricostruirla”,  aggiunge  Abu  Sharkh.
“Nessuno lascia la propria casa solo per favorire un piano vile, il
cosiddetto Piano del Grande Israele. E dove siamo? Siamo ‘un popolo
senza terra’, come hanno detto? ‘Per una terra senza popolo?’ No.
Sono loro che dovrebbero andarsene, non noi”.

Inoltre lancia a Israele questo avvertimento: “Ci avete esiliato nel
1948 e nel 1967, e volete esiliarci di nuovo nel 2023; è troppo. Mi
consolerò e dirò a me stesso che non sono in esilio e mi trovo ancora
nella mia terra”.

Se c’è una voce che descrive la determinazione dei palestinesi a
restare nell’inferno creato da Israele, è la voce di Abu Sharkh.

Israele ha ridisegnato la mappa del Medio Oriente?

Questo è l’obiettivo più ambizioso del gabinetto di guerra, ma con lo
sviluppo  della  guerra  è  anche  quello  su  cui  il  gabinetto  è  più



coerente.  Benjamin  Netanyahu,  il  primo  ministro  israeliano  in
difficoltà,  ha  affermato  poche  ore  dopo  l’attacco  del  7  ottobre  che
Israele avrebbe cambiato il  volto del Medio Oriente – e da allora
questa intenzione è stata ripetuta frequentemente, non ultimo da
Gallant.

In vista della recente visita del Segretario di Stato americano Antony
Blinken  per  spegnere  le  fiamme  della  guerra  regionale  Gallant  ha
segnalato quello  che il  Wall  Street  Journal  ha descritto  come un
cambiamento duraturo nell’atteggiamento militare di Israele

“Il mio punto di vista di fondo: stiamo combattendo un asse, non un
singolo nemico”, ha detto Gallant. “L’Iran sta costruendo il potere
militare attorno a Israele per poi usarlo”.

Le parole di  Gallant,  e quelle di  molti  altri,  potrebbero indurre a
pensare che una guerra il cui scopo è spingere le brigate d’élite di
Hezbollah  a  nord  del  fiume  Litani,  e  lontano  dal  confine
settentrionale  di  Israele,  è  solo  una questione  di  tempo.

Ciò significa anche che subito dopo potrebbe seguire una guerra con
l’Iran. Ma non molto al di sotto della superficie della retorica militare
israeliana ci sono forti dubbi– e, rispetto a Gaza, c’è un’ancor minore
certezza che l’esercito possa finire il lavoro in Libano.

Come  per  ribadire  questo  obiettivo  della  guerra  come  un  fatto
compiuto, mentre Blinken stava volando nella regione per la quarta
volta  per  impedire  che  ciò  accadesse,  Israele  ha  effettuato  due
omicidi  mirati  sul  terreno di  casa  di  Hezbollah

Il numero due di Hamas, Saleh al-Arouri, come ogni altro membro di
Hamas fuori Gaza, non era stato avvisato dell’attacco del 7 ottobre,
eppure è stato comunque preso di mira da un attacco missilistico
contro  il  suo  ufficio  a  Dahiyeh,  la  città  densamente  popolata  cuore
del sud di Beirut, nell’ora di punta. L’area è considerata una zona di
sicurezza per Hezbollah.

Sia il  suo assassinio che quello  di  Wissam al-Tawil,  vice capo di
un’unità della forza d’élite Radwan, sono stati concepiti come colpi



contro Hezbollah. Il messaggio che Israele voleva inviare alle milizie
più  potenti  ai  suoi  confini  era  che  poteva  colpire  al  cuore  questa
organizzazione.

Nessun freno alla risposta regionale

All’inizio della guerra il leader Hassan Nasrallah aveva affermato che
Hezbollah non aveva collaborato con l’attacco di Hamas, ma aveva
suggerito che l’obiettivo bellico di Israele di sradicare Hamas fosse
una linea rossa per un successivo coinvolgimento di Hezbollah nel
conflitto.

Dopo  la  morte  di  Arouri,  Nasrallah  ha  promesso  vendetta  in  un
discorso  in  occasione  del  quarto  anniversario  dell’uccisione  del
generale  iraniano  Qassem  Soleimani,  ma  ha  rispettato  il  suo
messaggio  di  fondo sulle  linee  rosse  di  Hezbollah.

In risposta all’uccisione di Arouri Hezbollah ha colpito la base aerea
israeliana di Monte Meron, nel nord, con 62 razzi; e dopo l’uccisione
di  Tawil  ha  lanciato  un  attacco  con  droni  contro  il  comando
settentrionale di Israele. Si tratta di obiettivi militari di alto valore e
Hezbollah ha inviato la propria risposta a Israele sull’accuratezza e la
sofisticatezza  della  portata  delle  armi  del  gruppo.  Hezbollah  ha
segnato  il  suo  punto.

Ma non ci  sono freni a quanto accade altrove. Soleimani è stato
l’architetto dell’asse della resistenza, che ha iniziato a impegnarsi in
risposta alla campagna israeliana a Gaza.

Gli Houthi nello Yemen, dopo più di due dozzine di attacchi alle navi
occidentali che attraversavano lo stretto di Bab al-Mandeb, hanno
costretto centinaia di navi portacontainer a deviare dal Canale di
Suez. In Iraq, dopo che gli attacchi aerei statunitensi hanno preso di
mira i membri delle milizie locali, il primo ministro Mohammed Shia
al-Sudani ha prontamente annunciato che il  suo governo avrebbe
chiuso tutte le basi militari  statunitensi in Iraq, uno dei principali
obiettivi dell’Iran dopo l’uccisione di Soleimani.



Una guerra di logoramento ai confini di Israele si sta facendo sentire.
Ciò lascia gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, le due potenze con la
maggiore  responsabilità  per  la  carneficina  di  Gaza,  con  poche  o
nessuna carta  da  giocare  –  e  il  tempo sta  rapidamente  scadendo.

Né sono sfortunati spettatori dato che hanno sostenuto pienamente
la  guerra  di  vendetta  di  Israele:  il  primi  fornendo le  bombe e  i
proiettili  che Israele ha utilizzato per ridurre in macerie Gaza ed
entrambi fermando i tentativi internazionali di imporre un cessate il
fuoco immediato e prendendo di mira gli Houthi dello Yemen con
attacchi aerei.

La deplorevole prestazione del Ministro degli Esteri britannico, David
Cameron,  sotto  l’esame risoluto  della  Commissione  Affari  Esteri,  ha
rivelato pienamente il buco morale e legale in cui la Gran Bretagna si
era  infilata  lasciando  che  Israele  “si  togliesse  i  guanti”  a  Gaza.
Cameron  non  ha  potuto  –  o  voluto  –  rispondere  se  fosse  stato
avvertito dagli avvocati del governo che le azioni israeliane a Gaza
erano crimini di guerra.

Inquadrature iniziali di una guerra più ampia

I regimi arabi, e i Paesi del Golfo in particolare, hanno accuratamente
evitato qualsiasi ruolo di leadership contro le azioni di Israele. I più
colpevoli sono i sauditi, sotto il cui patronato con l’Iniziativa di pace
araba del 2002 venne compiuto l’ultimo serio tentativo di porre fine
al  conflitto.  Ma  Riyadh  non  può  guardare  oltre  la  propria
sopravvivenza.  Considera  Hamas  una  minaccia  ai  propri  piani  di
rivendicare la leadership del mondo sunnita normalizzando i legami
con Israele.

L’attacco di Hamas, e la strenua resistenza da allora in poi, hanno
fornito  un  modello  rivale  –  ritenuto  morto  e  sepolto  –  di  unità
panaraba.  Ciò  è  strettamente  legato  alle  rivolte  popolari  della
Primavera Araba che l’Arabia Saudita, gli Emirati Arabi Uniti e l’Egitto
hanno represso per un decennio.

L’ultima cosa che l’establishment della difesa israeliano dovrebbe
fare, per una mente razionale, è dare un calcio a questi nidi di vespe



di  gruppi  di  milizie  fortemente armati,  in  gran parte autonomi e
agguerriti, tutti annidati in Stati deboli e a breve distanza dai confini
settentrionali e orientali di Israele.

Non  hanno  le  t ruppe  per  combattere  su  t re  f ront i
contemporaneamente. Israele è troppo piccolo e i suoi centri abitati
sono  troppo  vulnerabili  agli  attacchi  missilistici.  Nasrallah  non
esagera  quando  afferma  che  Israele  sarebbe  il  primo  a  pagare  il
prezzo  se  scoppiasse  una guerra  vera  e  propria.

Un  ex  alto  ufficiale  dell’esercito  israeliano  e  difensore  civico  del
ministero  della  difesa,  il  general  maggiore  (della  riserva)  Yitzhak
Brick,  ha  recentemente  affermato  che  migliaia  di  razzi  e  missili
potrebbero  essere  lanciati  ogni  giorno  contro  centri  abitati,  basi
militari e infrastrutture elettriche e idriche: “Tutti lo sanno, non solo
Nasrallah.  Lo  sappiamo.  Sanno  quello  che  hanno.  Non  siamo
preparati per questo.” Né riusciranno a convincere gli Stati Uniti a
sostenere un attacco contro l’Iran.

Fare tutto questo, pur avendo gettato all’aria il rapporto di Israele
con la Russia a causa della guerra in Ucraina, è il massimo della
follia.

Dopo che il mese scorso un attacco missilistico israeliano ha ucciso in
Siria Seyyed Reza Mousavi, un alto comandante del  “Iran’s Islamic
Revolutionary  Guard  Corps  Quds  Force  “  [corpo  delle  guardie
rivoluzionarie  islamiche  dell’Iran]  a  Teheran  sono  state  poste
domande sul motivo per cui i  russi non avevano schierato il  loro
sistema  S-300  per  proteggere  i  consiglieri  iraniani  in  Siria.  Il
presidente russo Vladimir Putin sta aspettando e in Siria ha ancora
delle carte da giocare.

Ma Israele non agisce in modo razionale. Netanyahu sa che sarà
finito  nel  momento  in  cui  la  guerra  finirà.  L’opinione  pubblica
israeliana  –  anche  dopo  100  giorni  –  non  riesce  a  ottenere
abbastanza  sangue  palestinese  per  soddisfare  la  sua  sete  di
vendetta e una netta maggioranza vuole che Gaza venga rasa al
suolo.



Non esiste un movimento contro la guerra. Ciò che resta dell’ala
sinistra  israeliana  è  in  fuga  all’estero  o  sta  per  fuggire.  Nel
frattempo, le strade, i caffè e i mercati si riempiono di ebrei israeliani
armati di pistole. I  cittadini palestinesi di Israele non si sono mai
sentiti più soli o più vulnerabili.

Qualcuno  di  questi  fatti  può  essere  considerato  un  risultato  per
chiunque pensi razionalmente? Semmai questi 100 giorni sembrano
l’inizio  di  una  guerra  molto  più  grande  e  lunga,  che  sarebbe
catastrofica  per  tutti,  sia  ebrei  che  arabi.

Per quanto riguarda gli Stati Uniti e Israele, i due principali attori di
questa guerra, non è più una questione di ciechi che guidano altri
ciechi.  È chi è strategicamente debole a essere guidato da chi è
tatticamente arrabbiato.

Giovedì, aerei da guerra statunitensi e britannici hanno colpito le
posizioni degli Houthi nello Yemen, un colpo che gli Houthi saranno in
grado  di  sostenere,  essendo  sopravvissuti  a  sette  anni  di
bombardamenti  da  parte  dell’Arabia  Saudita.

Seguirà una guerra dispiegata nel Mar Rosso. E questo è il risultato di
una settimana di  tentativi  diplomatici  statunitensi  di  limitare una
guerra regionale. Questo alla faccia della diplomazia.

Il  percorso  in  discesa  su  cui  Israele  sta  portando  gli  Stati  Uniti
conduce al reciproco tramonto in Medio Oriente.

La guerra di Israele a Gaza potrebbe anche segnare la fine di questo
presidente degli Stati Uniti.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)







 

Netanyahu  voleva  distruggere
Hamas.  Questa  guerra  potrebbe
distruggere Israele
David Hearst

22 dicembre 2023 – Middle East Eye

La guerra di Gaza è stata un enorme errore di valutazione di Israele. Oltre a essere un disastro
morale e militare, sta rinfocolando la resistenza e riaccendendo le braci della rabbia in tutto il
mondo arabo.

Durante l’assedio di Beirut nel luglio 1982, dopo un bombardamento israeliano particolarmente
intenso, il presidente degli USA Ronald Reagan chiamò il primo ministro israeliano Menachem
Begin per chiedergli di porvi fine.

“Notte dopo notte qui sulle nostre televisioni vengono mostrati al nostro popolo i segni di questa
guerra ed è un olocausto,” disse Reagan.

A differenza del democratico che siede oggi alla Casa Bianca, il presidente repubblicano poteva
ed  era  pronto  a  sostenere  con  l’azione  le  proprie  parole.  Gli  USA  misero  fine  alle  bombe  a
grappolo  e  alla  vendita  di  F16  a  Israele.

Il numero dei morti nella guerra del Libano varia enormemente. Secondo le stime libanesi nei
quattro mesi che seguirono il lancio dell’invasione furono uccisi 18.085 libanesi e palestinesi. Le
cifre dell’OLP sono di 49.600 civili uccisi o feriti.

In  appena  due  mesi  Israele  ha  ucciso  lo  stesso  numero  di  persone,  ma  ha  inflitto  a  Gaza  un
livello di distruzione molto maggiore. 

Secondo gli analisti militari intervistati dal Financial Times la devastazione di Israele nel nord di
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Gaza,  dove  dal  4  dicembre  è  stato  distrutto  il  68%  degli  edifici,  è  paragonabile  al
bombardamento alleato di Amburgo (75%), Colonia (61%), e Dresda (59%) avvenuto in quelle
città dopo due anni di bombardamenti.

Circa 20.000 palestinesi, il 70% donne e minori, sono stati uccisi in metà del tempo che ci volle a
costringere l’OLP a lasciare Beirut ovest nel 1982. Eppure la sete di sangue di Israele dopo
l’attacco di Hamas il 7 ottobre non è ancora stata saziata. 

Interpretando un sentimento diffuso, Zvi Yehezkeli, corrispondente per gli affari arabi di Channel
13,  ha  detto  che  Israele  dovrebbe  uccidere  100.000  palestinesi.  Daniella  Weiss,  capo  del
Movimento dei Coloni Israeliani, ha detto che Gaza deve essere rasa al suolo, in modo che i
coloni possano vedere il mare.

Terra sacra

A differenza dell’assedio di Beirut o del massacro del 1982 nei campi profughi di Sabra e Shatila,
il bombardamento notturno di Gaza viene trasmesso in diretta da Al Jazeera. 

Milioni di arabi non riescono a distogliere gli occhi dalle scene di orrore in tempo reale. Una
signora di 91 anni ad Amman, in Giordania, ha detto al figlio di vergognarsi di mangiare davanti
alla televisione mentre Israele sta riducendo Gaza alla fame. 

La fame forzata di massa non è un’esagerazione.

Human Rights Watch ha accusato Israele di usare la fame di massa come arma di guerra. La
politica governativa di affamare Gaza è stata confermata da Miri Regev, ministra dei Trasporti,
che,  in un recente incontro di  gabinetto ha chiesto se la fame potrebbe influenzare i  leader di
Hamas. I suoi colleghi hanno dovuto correggerla precisando che la fame è un crimine di guerra.

L’effetto che queste immagini sta avendo è una catastrofe non solo per questo governo, o per
ogni futuro governo di Israele, ma anche per tutti quegli ebrei che decideranno di restare in
questa terra quando il conflitto sarà finalmente terminato.

La distruzione di Gaza sta gettando le fondamenta per altri 50 anni di guerra. Generazioni di
palestinesi, arabi e musulmani non dimenticheranno mai la barbarie con cui oggi Israele sta
smantellando l’enclave. Gaza, di per sé un grande campo profughi, sta diventando terra sacra.

Crollo del sostegno all’ANP

Ci sono israeliani che hanno capito. Ami Ayalon, ex capo di Shin Bet e comandante della marina,
è uno di loro. Ayalon ha identificato una debolezza fondamentale nel pensiero convenzionale nei
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circoli israeliani della sicurezza.

Ha detto ad Aaron David Miller, analista USA del Medio Oriente, che se l’esercito israeliano vede
la vittoria attraverso il  prisma dello  strapotere –  cioè più persone uccide e maggiore è la
distruzione più pensa di aver vinto – Hamas considera la vittoria attraverso il prisma del potere
di persuasione – più cuori e menti conquista, più grande è la vittoria.

Gli israeliani stanno commettendo lo stesso errore dei francesi in Algeria quando, fra il 1954 e il
1962,  uccisero  da  mezzo  milione  a  un  milione  e  mezzo  di  algerini,  dal  5% al  15% della
popolazione,  pensando  che  così  facendo  avrebbero  vinto  la  guerra.  Tuttavia  alla  fine  della
guerra  dovettero  andarsene  e  concedere  l’indipendenza  all’Algeria.

Null’altro può spiegare la spettacolare ascesa di Hamas nei sondaggi in Cisgiordania, Giordania e
persino in posti come l’Arabia Saudita, dove i leader hanno cercato deliberatamente di seppellire
la guerra organizzando dei festival.

Khalil Shikaki, sondaggista molto rispettato dell’OLP e che non ama molto Hamas, ha rilevato
che il 72 % degli intervistati crede che Hamas sia stata nel “giusto” a lanciare il suo attacco del
7 ottobre, con l’82% di sostegno in Cisgiordania.

Allo stesso tempo il sostegno per l’Autorità Palestinese è di conseguenza crollato. Shikaki riporta
che il 60% ne vorrebbe lo scioglimento.

Una serie di valutazioni dell’intelligence USA conferma la rapidissima ascesa della popolarità di
Hamas dall’inizio della guerra. Funzionari a conoscenza delle diverse valutazioni dicono che il
gruppo si è piazzato con successo in varie parti del mondo arabo e musulmano come difensore
della causa palestinese e un combattente efficace contro Israele, come riportato dalla CNN.

Brutte notizie per tutti quei Paesi, naturalmente con gli USA in testa, che pensano che l’AP possa
rimpiazzare Hamas a Gaza. Queste non sono solo cifre. È la nuova realtà politica dopo il 7
ottobre.

Ognuno  degli  alti  papaveri  di  Fatah  che  la  pensi  diversamente  viene  immediatamente
contestato. Oggi l’ambizioso esiliato palestinese Mohammed Dahlan [ex-capo della sicurezza di
Fatah a Gaza, acerrimo nemico di Hamas e cacciato da Abu Mazen per corruzione, ndt.] e il suo
clan sembrano sostenitori di lunga data di Hamas, non come quando si consideravano il fulcro di
un piano internazionale per scacciare Hamas da Gaza nel 2007 dopo che aveva vinto le libere
elezioni dell’anno prima.



Affare fatto

Ma Hussein al-Sheikh, segretario del comitato esecutivo dell’OLP e recentemente consacrato
successore di Mahmoud Abbas, presidente dell’ANP, non ha ancora capito il cambiamento di
atmosfera a Ramallah.

Sheikh, parlando a Reuters, ha attaccato Hamas dicendo che dal 2008 ha combattuto cinque
guerre contro Israele e non ha ottenuto nulla con l’occupazione militare.

“Alcuni non accettano di credere che i suoi metodi e il suo approccio nella gestione del conflitto
con Israele siano l’ideale e il migliore.

“Dopo tutte queste [morti] e dopo tutto quello che è successo, non vale la pena di fare una
valutazione seria,  onesta e responsabile per proteggere il  nostro popolo e la nostra causa
palestinese?

Non  vale  la  pena  discutere  come  gestire  questo  conflitto  con  l’occupazione  israeliana?”  dice
Sheikh.

Sheikh sembra insinuare che la presa di potere dell’ANP a Gaza dopo guerra sia un affare fatto.
Ha detto all’israeliano Channel 12 che Israele e l’AP si sono accordati su un meccanismo che
permetterà all’Autorità di ricevere i fondi trattenuti [da Israele] fin dall’inizio della guerra.

Ci sono voluti due giorni interi a Sheikh per fare dietrofront sul suo attacco contro Hamas. Gli è
stato chiesto come un leader di Fatah che nei sondaggi ha il 3% possa criticare Hamas, con il
suo 48% sul suo stesso terreno.

Sheikh, questa volta parlando con Al Jazeera, ha detto che i suoi commenti sulle responsabilità
di Hamas erano stati “fraintesi”: “L’Autorità Palestinese è la prima a difendere la resistenza,” ha
detto nervosamente.

Divide et impera

L’offensiva israeliana contro Gaza ha certamente cambiato l’intero Medio Oriente,  come aveva
promesso il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ma non in modi da cui trarranno
beneficio il suo governo o quelli futuri.

Per 17 anni Gaza è stata dimenticata o ignorata dal resto del mondo, eccetto durante le guerre
del 2009, 2012, 2014 e 2021, l’America e le maggiori potenze europee hanno fatto del loro
meglio per rafforzare l’assedio di Gaza da parte di Israele e dell’egiziano Abdel Fattah el-Sisi.



Bene, con il 60% distrutto e la gran parte della sua popolazione di 2.3 milioni senza case, scuole,
ospedali,  strade, negozi  o moschee a cui  far ritorno, non c’è pericolo che Gaza venga più
ignorata.

Se per  17 anni  la  politica  di  Israele  è  stata dividere per  dominare,  separando Gaza dalla
Cisgiordania ed eliminando tutte le possibilità di prendere parte a un governo di unità nazionale,
Gaza e la Cisgiordania sono riunite come mai prima.

Se la Giordania è stata tranquilla per 50 anni dopo la sanguinosa guerra fra il suo esercito e
l’OLP, se le divisioni fra i giordani dell’est e i cittadini palestinesi della Giordania sono state
improntate  da  mutua  sfiducia,  oggi  la  Giordania,  sia  giordani  che  palestinesi,  è  un  calderone
ribollente di odio contro Israele. Ci sono crescenti tentativi di contrabbandare armi verso la
Cisgiordania nei 360 km di confine, lungo oltre quattro volte quello con Libano e Siria.

La Giordania stima che Israele avrà bisogno di cinque volte il numero di truppe schierate lungo il
confine libanese per metterlo in sicurezza.

In Giordania, con 13 campi profughi e milioni di palestinesi che sono cittadini, c’è la più grande
concentrazione della diaspora palestinese, circa sei milioni, superando in numero i palestinesi
che vivono in Cisgiordania e a Gaza.

Se il 6 ottobre Netanyahu si è vantato dell’imminente vittoria dei sionisti, sventolando davanti
all’assemblea generale delle Nazioni Unite una mappa di Israele dove la Palestina era cancellata,
oggi  le  sue  vanterie  sembrano  tristemente  mal  riposte;  se  la  firma  dell’Arabia  Saudita
sull’accordo che riconosce Israele era considerata solo una questione di tempo, oggi gli Accordi
di Abramo si sono dissolti nel calderone che Israele ha acceso a Gaza.  

Lo scaricabarile di Netanyahu

E le opinioni in Arabia Saudita? L’ultimo sondaggio contiene due cifre sorprendenti per un Paese
il cui leader sta deliberatamente cercando di scrollarsi di dosso vecchie abitudini, incluso il
sostegno alla Palestina.  Il 91% concorda che la guerra a Gaza sia una vittoria per palestinesi,
arabi e musulmani e il 40% ha un atteggiamento positivo su Hamas, un cambiamento di 30
punti dall’agosto di quest’anno.

Oggi se si legge e ascolta quello che hanno da dire sauditi, qatarioti, emiratini e bahreiniti, il
riconoscimento di Israele assomiglia straordinariamente all’iniziativa araba di pace del 2002 che
gli accordi [di Abramo] avrebbero dovuto sostituire.

La caratteristica principale degli Accordi di Abramo studiata dall’ex ambasciatore USA in Israele,



David M Friedman, e da Jared Kushner [genero e consigliere di Trump, ndt.], era di rendere
irrilevante  il  veto  palestinese.  Ora  c’è  di  nuovo.  Anche  se  altri  Paesi  li  firmeranno  ciò  sta
diventando  irrilevante,  dato  che  la  vera  lotta  si  è  cristallizzata  fra  i  palestinesi  e  Israele.  

Fra le rovine di tutti questi piani Netanyahu e la sua coalizione di estrema destra hanno una sola
direzione in cui possono andare: avanti. Non possono ritirarsi.

Per la propria sopravvivenza politica e giudiziaria Netanyahu deve continuare la guerra. Così
come il sionismo nazional-religioso [l’estrema destra dei coloni, ndt.]. Itamar Ben-Gvir e Bezalel
Smotrich  [ministri  di  estrema destra,  ndt.]  sanno  che  perderebbero  un’opportunità  che  si
presenta solo una volta nella vita per cambiare l’equilibrio demografico fra ebrei e palestinesi in
Cisgiordania se Netanyahu è costretto dal presidente USA Joe Biden a porre fine alla guerra.

Alla  domanda di  Middle  East  Eye  su  quali  piani  abbia  Israele  per  il  “giorno  dopo”  la  fine  della
guerra, esperti analisti israeliani ed ex diplomatici sono stati unanimi nelle loro risposte: non ce
ne sono. 

Eran  Etzion,  ex  diplomatico  e  membro  del  Consiglio  Nazionale  di  Sicurezza,  ha  detto  che
Netanyahu  sta  sicuramente  pensando  al  giorno  dopo,  ma  solo  a  come  ciò  influenzerà  le  sue
possibilità  di  sopravvivenza  politica.

“È molto chiaro che si è già reso conto che gli americani stanno per fermarlo prima che abbia
raggiunto gli obiettivi della guerra,” ha detto.

Si sta già preparando per lo ‘scaricabarile’, i suoi bersagli saranno Biden, i capi militari, i media,
e come si dice in ebraico, tutto il mondo e sua moglie che gli hanno impedito di raggiungere la
vittoria.

“Quindi per lui il giorno dopo è la continuazione della guerra a ogni costo, dato che lo scopo è
restare al potere.”

Etzion ha fatto notare che, anche dopo due mesi di campagna, non c’è nessun contesto ufficiale
o gruppo di  politici  che pianifichi  la  gestione del  dopoguerra a Gaza,  e non ci  sono discussioni
ufficiali fra l’establishment della difesa israeliana e i funzionari USA a Washington.

Incredibile errore di valutazione

La guerra potrebbe esaurirsi sotto la pressione USA e continuare come un conflitto caratterizzato
da attacchi  dell’esercito israeliano contro i  leader di  Hamas e una guerriglia prolungata di
combattenti in piccole unità. 

https://www.mei.edu/profile/eran-etzion


Ma questo comporta che Israele non solo si impadronisca del valico di Rafah e sigilli i tunnel per
impedire  ad  Hamas  di  rifornirsi  con  armi  contrabbandate  oltre  confine,  significa  che  Israele
provveda  all’amministrazione  civile  del  nord  di  Gaza,  che  ha  completamente  distrutto.

Per la destra gli ostaggi che Hamas continua a detenere sono praticamente come già morti, ma
Netanyahu subirà una pressione crescente dalle loro famiglie perché abbandoni la sua guerra.

I fantasmi del Libano stanno veramente ritornando indietro a perseguitare Israele. Ci vollero 15
anni perché Israele se ne andasse quando Beirut era diventata indifendibile, ma nel 2000 se ne
andò. Quando lo fece Hezbollah diventò la forza militare e politica predominante in quel Paese.

Questa guerra è stata un incredibile errore di valutazione per Israele. È un disastro militare oltre
che morale. Sta dando alla resistenza una popolarità e uno status nel mondo arabo mai visti in
molti decenni.

Neppure la prima e la seconda intifada hanno avuto il successo di Hamas a Gaza negli ultimi due
mesi. Gaza ha riacceso le braci della rabbia araba per le umiliazioni subite per mano degli
immigrati ebrei.

Il  risultato di questa guerra potrà essere un continuo stato di conflitto che priverà Israele della
sua  affermazione  di  essere  diventato  un  normale  Stato  occidentale.  In  queste  condizioni,
l’allargamento della  guerra esisterà sempre,  come mostrano gli  attacchi  degli  Houthi  dello
Yemen contro i cargo occidentali che passano attraverso il mar Rosso.

“Mitut Hamas” (crollo di Hamas) slogan in ebraico e scopo del gabinetto di guerra israeliano.
Dopo due mesi di una tale distruzione, potrebbero aggiornarlo con questo: “Mitut Israel”, perché
è questo l’effetto che potrebbe avere questa guerra.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.

David  Hearst  è  cofondatore  e  capo  redattore  di  Middle  East  Eye.  È  un  commentatore  e
conferenziere sulla regione e analista dell’Arabia Saudita. È stato capo redattore di politica
estera per  The Guardian  e corrispondente in Russia, Europa e da Belfast. È arrivato a The
Guardian da The Scotsman, dove si occupava del settore dell’istruzione.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Guerra  tra  Israele  e  Palestina:
alcuni sopravvissuti all’attacco del
7  ottobre  contro  il  rave  fanno
causa  alle  forze  di  sicurezza
israeliane
Redazione di MEE

2 gennaio 2023 – Middle East Eye

Alcuni  spettatori  del  festival  musicale  Supernova  intentano  una
causa  per  56  milioni  di  dollari  contro  le  autorità  israeliane
accusandole  di  “negligenza  ed  errori  madornali”

Un gruppo di feriti sopravvissuti all’attacco guidato da Hamas il 7 ottobre nel sud
di  Israele  contro  il  festival  musicale  hanno  denunciato  le  forze  di  sicurezza
israeliane per presunta negligenza.

Lunedì quarantadue parti lese che avevano partecipato al rave Supernova, nei
pressi della Striscia di Gaza assediata, hanno avviato una causa civile per 56
milioni di dollari presso un tribunale di Tel Aviv contro l’esercito, la polizia, il
Ministero della Difesa e il servizio di sicurezza Shin Bet israeliani.

Tre mesi fa il festival è stato tra i vari luoghi attaccati dai combattenti palestinesi
in un assalto che ha ucciso circa 1.140 persone, in grande maggioranza civili.
Circa altre 240 sono state portate come ostaggi a Gaza.

“Hamas ha ucciso 364 partecipanti alla festa e ne ha portati a Gaza come ostaggi
40, alcuni dei quali sono stati rilasciati e altri sono scomparsi. Molti sono rimasti
feriti  fisicamente o mentalmente,  compresi  i  denuncianti”  si  legge nell’azione
civile.
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“Una semplice telefonata da parte di ufficiali delle IDF [Forze di Difesa Israeliane,
l’esercito israeliano, ndt.] al comandante responsabile della festa perché venisse
immediatamente sospesa alla luce del prevedibile pericolo avrebbe salvato vite ed
evitato ferite fisiche e mentali a centinaia di partecipanti, tra cui le parti lese,”
continua la denuncia.

“La negligenza e gli errori madornali sono andati oltre ogni immaginazione.”

La denuncia include richieste per mancati  guadagni attuali  e futuri,  dolore e
sofferenza e spese mediche.

Cita resoconti secondo cui importanti funzionari israeliani avevano manifestato
preoccupazione riguardo all’evento, e qualcuno si era persino opposto alla sua
realizzazione.

Nella notte tra il 6 e il 7 ottobre si sono tenute almeno due perizie dell’IDF a
causa  di  incidenti  inconsueti  sul  confine  della  Striscia  di  Gaza,  una  verso
mezzanotte  e  un altro  controllo  verso le  3  del  mattino,  parecchie  ore prima
dell’attacco di Hamas,” sostiene la denuncia.

Aggiunge che le parti lese sono state scioccate dal fatto che, nonostante timori tra
i funzionari della sicurezza che combattenti palestinesi potessero effettuare un
attacco, non ci siano stati ordini di annullare l’evento.

Ridottissima presenza della polizia

In più la denuncia aggiunge che la sicurezza dell’esercito israeliano per l’evento è
stata inadeguata a causa della festa religiosa di  Simchat Torah [Gioia per la
Torah]. Afferma che solo 27 agenti di polizia erano stati distaccati alla festa.

“L’evento si è tenuto a poca distanza dal confine con la Striscia. Il rumore della
festa è stato sentito dagli abitanti di Gaza e i partecipanti sono stati un facile
bersaglio dell’attacco terroristico,” ha affermato Shimon Buchbut, un comandante
dell’aviazione in congedo citato nella denuncia.

Il mese scorso il New York Times aveva informato che oltre un anno prima che
avvenisse ufficiali israeliani avevano ottenuto un piano dell’attacco del 7 ottobre,
ma lo avevano ignorato in quanto troppo ambizioso.

Gli ufficiali avevano ricevuto un documento di 40 pagine, denominato da Israele



“Mura di Gerico”, che tracciava con dettagli precisi i piani dell’attacco.

Il piano non stabiliva una data per l’aggressione, ma includeva “dettagli sulla
localizzazione  e  le  dimensioni  delle  forze  militari  israeliane,  sui  centri  di
comunicazione e altre informazioni sensibili.”

Specificava poi l’uso di attacchi con i razzi per distrarre i soldati israeliani, di
droni per disattivare le misure di sicurezza e invadere la base militare israeliana
nel kibbutz di Re’im, vicino a dove si teneva il rave party.

Il  rapporto  affermava  che  a  luglio  un’analista  dell’Unità  8200  israeliana
[specializzata nello spionaggio informatico, ndt.] aveva avvertito che Hamas stava
effettuando un’esercitazione durata un giorno intero simile ai piani delineati in
“Mura di Gerico”.

L’analista affermava che ciò includeva una simulazione dell’abbattimento di un
velivolo  israeliano  e  dell’occupazione  di  un  kibbutz  e  di  una  base  per
l’addestramento  militare  e  l’uccisione  di  tutte  le  reclute  presenti.

Un ufficiale dell’esercito nella divisione israeliana responsabile di contrastare le
minacce da Gaza si sarebbe congratulato con l’analista ma l’avrebbe definito uno
scenario “totalmente fantasioso”.

Circa 22.000 palestinesi di Gaza, in grande maggioranza donne e minori, sono
stati uccisi dai bombardamenti israeliani dall’inizio della guerra circa tre mesi fa.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  contro  Gaza:  il  Sudafrica
avvia  una  denuncia  alla  Corte
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Internazionale  di  Giustizia
accusando Israele di genocidio
Redazione di MEE

29 dicembre 2023 – Middle East Eye

Città del Capo chiede alla Corte di fermare la campagna militare di
Israele a Gaza, definendola una misura necessaria per proteggere i
diritti del popolo palestinese

Il  Sudafrica  ha  avviato  una  procedura  affinché  La  Corte  Internazionale  di
Giustizia  (CIG)  dichiari  che Israele,  nella  sua campagna militare a  Gaza,  sta
commettendo un genocidio contro i palestinesi.

La richiesta avviata da Città del Capo, che afferma che Israele viola i suoi obblighi
in base alla Convenzione sul Genocidio, invoca la fine delle operazioni militari di
Israele  nell’enclave  assediata.  Sostiene  che  tale  ingiunzione  è  “necessaria  in
questo caso per proteggere contro ulteriori, gravi e irreparabili danni ai diritti del
popolo palestinese.”

“Israele è impegnato, si sta impegnando e rischia di impegnarsi ulteriormente in
azioni genocidarie contro il popolo palestinese a Gaza,” afferma la denuncia del
Sudafrica.

Sostiene  di  aver  chiesto  che  la  CIG  dichiari  “urgentemente  che  Israele  sta
violando  i  suoi  doveri  in  base  alla  Convenzione  sul  Genocidio  e  dovrebbe
interrompere immediatamente ogni azione e misura che contravvenga a questi
obblighi e prendere una serie di azioni correlate.”

La  presentazione  della  richiesta  è  l’ultima  iniziativa  del  Sudafrica  per  fare
pressione affinché Israele ponga fine alla sua guerra contro Gaza. Lo scorso mese
i parlamentari del Paese hanno approvato la chiusura dell’ambasciata israeliana a
Pretoria e l’interruzione dei rapporti  diplomatici  con Israele finché non verrà
concordato un cessate il fuoco.

Israele ha violentemente respinto l’annuncio di venerdì da parte del Sudafrica,
definendo il procedimento “infondato”, per poi continuare ad accusare Hamas
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delle sofferenze e delle morti della popolazione palestinese a Gaza.

“Israele ha chiarito che gli abitanti della Striscia di Gaza non sono il nemico e sta
facendo ogni sforzo per limitare i danni per chi non è coinvolto [negli scontri] e
per consentire l’ingresso nella Striscia di Gaza di aiuti umanitari,” ha affermato in
un comunicato il ministero degli Esteri israeliano.

La CIG è uno dei sei principali organismi delle Nazioni Unite ed non è legata alla
Corte Penale Internazionale (CPI), che processa singoli individui per crimini di
guerra e contro l’umanità. Mentre la Corte giudica conflitti tra Paesi, non ha il
potere  di  far  rispettare  le  sue  decisioni,  nonostante  esse  siano  legalmente
vincolanti.

Alcuni analisti avevano in precedenza detto a MEE che, mentre le decisioni della
CIG sono difficili da applicare, esse possono contribuire a cambiare la narrazione
nel resto del mondo. E la valutazione riguardo a se Israele sta commettendo un
genocidio  potrebbe  provocare  gravi  danni  alla  reputazione  internazionale  di
Israele.

La guerra è scoppiata in Israele e a Gaza il 7 ottobre, quando Hamas e gruppi
armati  palestinesi  hanno  lanciato  un  attacco  contro  Israele  che,  secondo  il
bilancio del governo [israeliano], ha ucciso 1.200 israeliani e cittadini di altri
Paesi.

Nel  contempo  secondo  il  ministero  della  Sanità  palestinese  durante  la  sua
campagna di bombardamenti aerei e l’attacco via terra Israele ha ucciso più di
21.000 palestinesi, la maggioranza dei quali donne e minorenni.

Le  forze  militari  israeliane  hanno  preso  di  mira  infrastrutture  civili  di  vario
genere,  tra  cui  ospedali,  quartieri  residenziali,  ambulanze  e  moschee.  Interi
quartieri dell’enclave assediata sono stati completamente distrutti.

La convenzione dell’ONU sul Genocidio e lo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale definiscono come genocidio azioni “commesse con l’intenzione di
distruggere, totalmente o parzialmente, un gruppo nazionale, etnico, razziale o
religioso.”

Esperti di diritto, funzionari dell’ONU e più di 800 studiosi hanno già segnalato
che Israele sta tendenzialmente commettendo un genocidio contro i palestinesi.



Da molto tempo il Sudafrica appoggia la costituzione di uno Stato palestinese ed
ha  anche  equiparato  la  situazione  critica  dei  palestinesi  a  quella  della
maggioranza nera nel suo stesso Paese durante il periodo dell’apartheid. Israele
nega  recisamente  di  praticare  l’apartheid.  Tuttavia  parecchie  importanti
associazioni per i diritti umani hanno affermato che, per come tratta i palestinesi,
Israele sta mettendo in atto pratiche di apartheid.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele-Palestina:  quale
sarà l’impatto dell’allagamento dei
tunnel di Gaza con acqua di mare?
Rayhan Uddin a

14 dicembre 2023 – Middle East Eye

Pompare acqua di mare nella rete di tunnel danneggerà le risorse
idriche e l’agricoltura – e potrebbe violare il diritto internazionale,
dicono gli esperti a MEE

Prima dell’implacabile bombardamento israeliano contro Gaza, per i  palestinesi l’accesso ad
acqua pulita nell’enclave assediata era già scarsa. Potrebbe essere in procinto di peggiorare
ulteriormente.  

Secondo un’inchiesta del Wall Street Journal di mercoledì l’esercito israeliano ha cominciato a
pompare acqua di mare nei tunnel usati da Hamas.

La scorsa settimana il WSJ, citando funzionari USA, ha riferito che Israele aveva finito di montare
almeno cinque grandi pompe per acqua di mare vicino al campo profughi di al-Shati nel nord di
Gaza, pompe che possono attingere acqua dal mar Mediterraneo e spostare migliaia di metri
cubi all’ora.
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Si dice che funzionari israeliani stiano valutando un piano per allagare i tunnel durante parecchie
settimane per tentare di smantellare la rete e indebolire i gruppi armati palestinesi.

Studiosi  specializzati  in  acqua,  diplomazia  e  conflitti  hanno  detto  a  Middle  East  Eye  che  gli
allagamenti  avranno  effetti  dannosi  sull’ambiente,  fra  cui  l’inquinamento  delle  già  devastate
risorse  idriche  di  Gaza  e  il  danneggiamento  delle  sue  coltivazioni.

Secondo uno degli esperti l’impatto potrebbe costituire una violazione del diritto umanitario
internazionale. 

Israele non ha fornito alcun dettaglio ufficiale sul piano di allagamenti, ritenendo l’informazione
top secret. La durata e l’intensità delle misure proposte sono perciò sconosciute.

“Mentre  la  portata  complessiva  e  le  dimensioni  dell’impatto  sono  poco  chiare,  possiamo
ragionevolmente aspettarci che almeno parte dell’acqua di mare filtrerà nel terreno dai tunnel,
particolarmente in zone dove essi sono già stati danneggiati,” dice a MEE Juliane Schillinger, una
ricercatrice presso l’Università di Twente, in Olanda. 

Schillinger,  specializzata  nell’interazione  fra  conflitti  e  gestione  dell’acqua,  afferma  che  le
infiltrazioni potrebbero portare a un inquinamento localizzato del terreno e della falda con acqua
di mare. 

“È importante tenere presente che qui non stiamo solo parlando di acqua con un alto contenuto
di sale – l’acqua lungo la costa mediterranea è anche inquinata da acque reflue non trattate che
sono continuamente scaricate nel  Mediterraneo dal  sistema fognario  di  Gaza che funziona
male,” spiega.

Danni all’agricoltura

L‘acquifero costiero di Gaza, l’unica fonte di acqua nell’enclave assediata, è già inquinato a
causa dell’eccessivo pompaggio e dei liquami.

L’acqua è fornita in modo intermittente ai palestinesi nel territorio tramite pompe controllate da
Israele che, all’inizio dell’attuale conflitto degli inizi di ottobre, le ha chiuse completamente per
parecchi giorni.

Circa il 96% dell’acqua per uso domestico di Gaza è contaminato e non adatto al consumo
umano,  di  conseguenza  la  maggior  parte  dei  palestinesi  conta  su  autobotti  private  senza
controlli e impianti di desalinizzazione non autorizzati.

Secondo uno studio del 2021 quest’acqua è spesso contaminata. La guerra di Israele contro



Gaza ha costretto a chiudere almeno tre dei maggiori impianti di desalinizzazione. 

“La pessima qualità dell’acqua di Gaza è il risultato di una situazione in cui non c’è un contesto
significativo perché i palestinesi possano determinare una propria gestione delle risorse idriche,”
ci  dice  Michael  Mason,  professore  di  geografia  ambientale  presso  la  London  School  of
Economics.  

Mason  attribuisce  la  mancanza  di  controllo  “a  effetti  duraturi  e  destabilizzanti  del  blocco
israeliano,  a  sottosviluppo  economico  e  ai  frequenti  conflitti  armati”.

Aggiunge che ogni prospettiva di ricostruzione post-bellica di infrastrutture idriche si baserà
sull’accesso alla falda, che sarà ancora più salinizzata e inquinata dai piani di allagamento.

“La guerra l’ha già  ulteriormente danneggiata in  conseguenza dei  danni  alle  infrastrutture
fognarie  e  delle  infiltrazioni  di  metalli  pesanti  per  l’uso  indiscriminato  di  bombe,”  aggiunge
Mason.  

Schillinger precisa che nel caso che Hamas abbia immagazzinato materiali tossici nei tunnel,
l’inquinamento potrebbe essere accentuato dal dilavamento di tali sostanze nel suolo e nella
falda.

L’allagamento con acqua di mare causerebbe danni a lungo termine anche all’agricoltura, già da
tempo devastata dalle azioni di Israele.

“L’uso agricolo della terra è stato gravemente colpito dagli attacchi militari, dall’occupazione e
dall’evacuazione della popolazione,” continua Mason. 

“Ipotizzando che il settore agricolo possa in qualche modo risorgere in futuro, la falda acquifera
impregnata di sale limiterà enormemente la scelta delle coltivazioni.”

Oltre all’impatto sull’ambiente, il piano di allagamento solleva preoccupazioni sulla sicurezza
degli  israeliani  presi  come  ostaggi  durante  l’attacco  di  Hamas  e  che  potrebbero  essere
imprigionati nei tunnel.

Lo scorso mese alcuni degli ostaggi rilasciati hanno testimoniato di essere stati tenuti o nei
tunnel o in nascondigli.

Violazione del diritto internazionale

Non sarebbe la prima volta che i tunnel vengono allagati per indebolire Hamas: l’Egitto l’aveva
fatto con liquami nel 2013 e due anni dopo con acqua di mare.



Il Cairo lo fece per prevenire il contrabbando di armi, risorse e il passaggio di combattenti che
sarebbe avvenuto fra il sud di Gaza e la penisola del Sinai. 

Otto anni fa ciò causò l’allagamenti di case e imprese civili, oltre a danni alle risorse idriche e
alle colture. 

Probabilmente Israele sosterrà che tale azione è “proporzionata” come obiettivo militare ai sensi
del diritto internazionale, dato l’uso della rete da parte dei combattenti palestinesi. 

Mason però aggiunge che causare danni a lungo termine all’ambiente è illegale. 

 “Un allagamento prolungato ed esteso della rete dei tunnel violerebbe le norme di diritto
umanitario internazionale consuetudinario che proibiscono atti di guerra intesi a causare, o che
ci si aspetta causino, vasti e gravissimi danni a lungo termine all’ambiente naturale,” precisa. 

“Tale  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale  è  resa  ancor  più  probabile  perché
l’acquifero è essenziale alle necessità della popolazione civile ed è già a un punto di non ritorno
da un tracollo a lungo termine.”

Middle East Eye ha contattato l’esercito israeliano a proposito dell’impatto dell’allagamento dei
tunnel, ma al momento di andare in stampa non ha ricevuto risposta. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Guerra  Israele-Palestina:  il
gabinetto  di  guerra  israeliano
“blocca la  proposta  del  capo del
Mossad” di riprendere i colloqui in
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14 dicembre 2023-Middle East Eye

David Barnea si è offerto di avviare i negoziati sugli ostaggi, ma
secondo Channel 13 i ministri non vogliono che sia Israele a fare la
prima mossa

Il capo del Mossad si è offerto di recarsi in Qatar per riavviare i
negoziati  per  la  liberazione  dei  prigionieri  israeliani  detenuti  a
Gaza, ma secondo un rapporto pubblicato dall’ emittente israeliana
Channel 13 il gabinetto di guerra israeliano ha rifiutato l’offerta,

Secondo fonti affidabili su questa questione, David Barnea non è
stato  inviato  a  Doha  a  causa  della  percezione  [del  governo
israeliano, ndt.] che gli alti funzionari di Hamas in Qatar siano stati
esautorati dai suoi leader a Gaza.

Il  rapporto,  pubblicato  mercoledì  sera,  afferma  che  i  ministri
israeliani  non proporranno un accordo né avvieranno colloqui,  a
meno che non siano convinti che Hamas intenda stringere un altro
accordo.

Le fonti hanno detto a Channel 13 che il primo ministro Benjamin
Netanyahu,  il  ministro  della  Difesa  Yoav  Gallant  e  il  politico
dell’opposizione Benny Gantz, che fa parte del gabinetto di guerra,
sono tutti d’accordo sul fatto che Israele non dovrebbe prendere
l’iniziativa per un accordo.

Il rapporto afferma inoltre che Netanyahu e Gallant sono favorevoli
ad aspettare che Hamas faccia una mossa, mentre Gantz ritiene che
i mediatori del Qatar dovrebbero essere spinti a portare avanti i
negoziati.

Giovedì,  Al-Araby al-Jadeed [sito di notizie noto anche come The
New Arab, ndt.] citando fonti egiziane ha riferito che Israele si è
rivolto all’Egitto per condurre negoziati su un accordo per il rilascio
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dei prigionieri.

Le fonti dicono che il capo dell’intelligence egiziana Abbas Kamel ha
parlato al telefono con Barnea domenica.

Il capo dell’ufficio politico di Hamas a Gaza, Basem Naim, ha negato
che siano avvenuti nuovi negoziati sui prigionieri con i mediatori.

A Gaza sono ancora tenuti prigionieri circa 140 ostaggi

Alla fine di novembre una pausa di sette giorni ha dato una breve
tregua  ai  palestinesi  dell’enclave  che  erano  stati  sotto  costante
bombardamento israeliano. Ha inoltre aperto la strada al rilascio di
palestinesi  detenuti  nelle  carceri  israeliane  e  di  ostaggi  tenuti
prigionieri a Gaza.

Circa 240 palestinesi sono stati rilasciati dalle carceri israeliane in
cambio di 105 ostaggi tenuti prigionieri a Gaza.

I palestinesi rilasciati erano donne e giovani. La CNN ha riferito che
dei primi 150 palestinesi rilasciati, 98 non erano stati accusati di
alcun reato.

Si ritiene che gli ostaggi liberati da Gaza fossero tutti civili, tra cui
diverse donne e bambini. La stragrande maggioranza sono cittadini
israeliani, anche se molti hanno la doppia nazionalità. Tra i liberati
figurano  23  cittadini  thailandesi.  Si  ritiene  che  circa  altre  140
persone siano rimaste prigioniere a Gaza, secondo le stime ufficiali
israeliane. Secondo Hamas, diversi prigionieri israeliani sono stati
uccisi dai bombardamenti e dai raid israeliani.

La campagna di bombardamenti israeliana che dura da due mesi ha
ucciso oltre 18.608 palestinesi a Gaza, tra cui oltre 7.000 minori.

Ciò  è  avvenuto  dopo  l’attacco  a  sorpresa  di  Hamas  nel  sud  di
Israele, che ha ucciso almeno 1.140 persone, per lo più civili.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



Guerra  tra  Israele  e  Palestina:
minori  palestinesi  liberati
affermano  che  compagni  di
prigionia  sono  stati  “torturati  a
morte”
Mosab Shawer a Hebron, Palestina occupata

27 novembre 2023 – Middle East Eye

Secondo  le  testimonianze  di  adolescenti  liberati,  almeno  cinque
detenuti  palestinesi  sarebbero  morti  nelle  prigioni  israeliane  in
seguito a violenze subite.

Minorenni palestinesi liberati dalle carceri israeliane come parte dello scambio di
prigionieri tra Hamas e Israele hanno affermato di essere stati sottoposti a torture
durante la detenzione e che altri detenuti sono stati percossi a morte.

Gli adolescenti sono tra i 39 palestinesi liberati dalle prigioni israeliane domenica
nel  corso  del  terzo  scambio  di  prigionieri  tra  Israele  e  Hamas,  mentre
quest’ultimo  ha  rilasciato  13  israeliani  trattenuti  a  Gaza.

Lo scambio ha avuto luogo nel terzo giorno di fila di una tregua temporanea di
quattro giorni a Gaza, la prima interruzione di questo genere nei combattimenti
da quando sono iniziate le ostilità il 7 ottobre.

Tra quelli che sono stati rilasciati c’era Khalil Mohamed Badr al-Zamaira, 18 anni,
che ne aveva 16 quando è stato arrestato dalle forze israeliane.

Ha affermato che i  prigionieri  palestinesi  sono stati  maltrattati  e picchiati  in
prigione e che non c’è un trattamento differenziato per i minorenni.
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“Non fanno distinzioni tra vecchi e giovani,” ha detto a Middle East Eye.

“Due adolescenti sono stati trasferiti dalla prigione di Ofer con le costole rotte,
non riuscivano più a muoversi.”

Anche Omar al-Atshan,  un adolescente liberato,  ha affermato di  essere stato
maltrattato e torturato nella prigione del Naqab [Negev in ebraico, ndt.], dove è
stato tenuto prima del rilascio.

“I  maltrattamenti  erano  indescrivibili,”  ha  detto  ad  Al  Jazeera  durante  un
reportage dal vivo dell’arrivo di prigionieri rilasciati domenica nella Cisgiordania
occupata.

Ha detto che in prigione sono stati metodicamente picchiati e umiliati e che acqua
e cibo erano scarsi.

Durante il rilascio i soldati israeliani hanno ordinato loro di abbassare la testa e
poi li hanno percossi, ha affermato.

“Non siamo del tutto contenti perché ci sono altri prigionieri ancora detenuti,” ha
detto, aggiungendo che un carcerato, che ha identificato come Thaer Abu Assab,
è stato picchiato a morte in prigione.

“Ha subito troppe percosse. Abbiamo chiesto aiuto, ma i medici sono arrivati
un’ora e mezza dopo che era morto per le torture.

È stato torturato per aver fatto una domanda, ha chiesto al secondino se c’era una
tregua. Allora è stato pestato a morte e colpito in testa.”

Quattro detenuti torturati a morte a Megiddo

Anche un altro minore liberato, Osama Marmash, ha rilasciato ad Al Jazeera una
testimonianza simile.

Il  sedicenne è  stato  tenuto nella  prigione di  Megiddo prima del  rilascio.  Ha
raccontato ad Al Jazeera che lì quattro detenuti palestinesi sono stati torturati a
morte.

Marmash ha detto di aver subito lesioni a un piede e alla schiena a causa delle
percosse.



“La mia divisa di recluso era bianca ma è diventata rossa per le macchie di
sangue,” ha detto.

Il cibo era molto scarso, ha affermato, e spesso “immangiabile”.

Ha detto che sono stati maltrattati durante il viaggio verso la Cisgiordania.

“Il  percorso  è  stato  difficile.  Hanno  spento  l’aria  condizionata  dell’autobus.
Stavamo soffocando,” ha raccontato.

La tregua tra Hamas e Israele dovrebbe vedere il rilascio di 150 donne e minori
palestinesi e 50 israeliani tenuti a Gaza in quattro giorni.

Da parte sua Hamas ha rilasciato 13 prigionieri israeliani, tra cui nove minorenni,
così come quattro cittadini stranieri: tre thailandesi e un russo-israeliano.

Il presidente USA Joe Biden ha detto che è stata liberata anche una bambina
israelo-americana di quattro anni i cui genitori sono stati uccisi il 7 ottobre.

In  un  comunicato  Hamas  ha  affermato  che  il  russo-israeliano  con  doppia
cittadinanza è stato rilasciato “come risposta ai tentativi del presidente russo
Vladimir Putin e come riconoscimento dell’appoggio russo alla Palestina.”

Il russo è il primo prigioniero di sesso maschile ad essere rilasciato da Hamas
durante la tregua.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La Palestina è il genocidio che noi,
popolo ebraico, possiamo fermare
Amanda Gelender

24 novemebre 2023 – Middle East Eye
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Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo muoia a
causa del nostro silenzio collettivo sulla guerra genocida contro i
palestinesi a Gaza

Mi siedo per scrivere questa lettera d’amore al mio amato popolo ebraico, mentre
un genocidio si svolge sul mio schermo.

Questa lettera sgorga dal mio cuore verso i vostri. È un appello all’azione per
risollevarci in solidarietà con la Palestina. Ho tanta profonda tenerezza per noi, la
nostra storia e le orgogliose tradizioni che abbiamo mantenuto attraverso secoli di
indicibili ingiustizie.

Sono cresciuta come alcuni di voi andando alla sinagoga in una comunità ebraica
progressista americana. Celebrare e sostenere Israele era parte di quello che
significava essere ebrea dal punto di vista culturale e religioso. Quando sono
arrivata per la prima volta a comprendere quanto stava realmente succedendo nei
territori  palestinesi  occupati  avevo  18  anni  ed  ero  iscritta  al  primo anno di
college. Una coetanea ebrea mi parlò dei soprusi che Israele commette nel nostro
nome.

Non  sono  orgogliosa  di  ammettere  che  il  fatto  che  lei  fosse  ebrea  fu
probabilmente la sola ragione per cui le diedi ascolto: mi era stato insegnato dalla
mia comunità che solo il popolo ebraico può realmente capire quanto Israele sia
importante per la nostra sicurezza e il nostro benessere. Ripensandoci, vorrei aver
creduto prima ai palestinesi.

I palestinesi hanno autorità sulla loro lotta per la libertà. Ma l’indottrinamento e il
timore instillatimi in quanto bambina ebrea era troppo forte da superare finché la
bolla del sionismo è scoppiata. Quando sono arrivata ad apprendere per la prima
volta la dimensione della continua brutalità di Israele contro il popolo palestinese
ho stentato a crederci. Gli adulti ebrei della mia famiglia mi parlavano di giustizia,
diritti umani e dell’obbligo morale degli ebrei di coltivare il cambiamento sociale
e di “migliorare il mondo” (tikkun olam). 

Com’è possibile che il mio popolo possa omettere la verità riguardo all’apartheid e
all’occupazione israeliane? Mi è stato insegnato che Israele venne fondato su un
pezzo di terra vuoto, non che le bande terroristiche sioniste fecero irruzione nei
villaggi  uccidendo  15.000  palestinesi  e  cacciandone  altri  750.000  durante  la
Nakba [la  pulizia  etnica  del  1947-49,  ndt.].  Semplicemente non ne sapevano



niente, come me?

L’inganno sionista

La posizione secondo cui  “chiunque critichi  Israele è antisemita” è diventata
sempre più debole di fronte alla crescente lista di crimini di guerra commessi da
Israele. Se tutto quello che mi era stato detto riguardo a Israele non era vero,
cos’altro era falso?

E cosa significa continuare a far parte della comunità ebraica, dato che di fatto
tutti i miei coetanei ebrei sono ancora tacitamente o attivamente coinvolti nella
menzogna del nazionalismo sionista?

Una volta svanita la negazione, è arrivata la rabbia. Persone di cui ci fidavamo ci
avevano mentito; siamo stati ingannati in modo che sostenessimo uno Stato di
apartheid che maltratta minorenni e tortura senza pietà nel nostro nome. Giovani
ebrei, compresa me, sono stati coinvolti in un continuo genocidio contro il popolo
palestinese durato 75 anni.

Ci sono state terribili, inimmaginabili violazioni dei diritti umani commesse con la
scusa di  proteggere le vite degli  ebrei,  quando in realtà una tranquilla pace
coloniale è possibile solo attraverso la continua repressione dei palestinesi. Non
c’è nessuna sicurezza per chi è sotto occupazione.

Ci è stato insegnato che Israele rappresenta una speranza di rifugio ritagliato per
gli ebrei dopo l’Olocausto, qualcosa di prezioso che dobbiamo proteggere a ogni
costo.  Era “l’unica Nazione per il  popolo ebraico”,  la nostra patria,  il  nostro
retaggio: Israele.

Ci è stato insegnato [che abbiamo] un intrinseco diritto su un pezzo di terra
dall’altra parte del mondo. Israele era una seconda, possibile patria per noi, ma la
storia  guarda  caso  ometteva  il  fatto  che  la  Palestina  è  l’unica  patria  per  i
palestinesi, che hanno posseduto la terra per generazioni.

Israele continua a negare ai palestinesi il diritto di visitarla e il diritto inalienabile
di tornare inpatria, ma in quanto ebrea nata in California posso visitarla quando
voglio  e  Israele  mi  pagherà persino per  andarci  a  vivere  su terra  rubata  ai
palestinesi.

Non ci è stato insegnato che Israele è totalmente finanziato dagli USA e funge da



avamposto  strategico  dell’Occidente  imperialista  per  l’estrazione  di  materie
prime, la sperimentazione di armi, l’addestramento della polizia statunitense e
altro.  Nessuno mi ha detto che la nascita di  Israele ha richiesto la morte di
palestinesi, una pulizia etnica opportunamente nascosta sotto il tappeto in modo
che il  popolo ebraico possa avere qualcosa di scintillante e pulito; che è una
Nazione militarizzata fondata su mucchi di corpi di palestinesi bruciati, una patria
ebraica costruita su fosse comuni di nativi.

Lotta per la libertà contro la colonizzazione

La storia di Israele non è nuova. È ben nota ai popoli colonizzati in tutto il mondo.
Perpetua lo stesso suprematismo bianco, la menzogna colonialista che i coloni
arrivati  all’isola  della  Tortuga  (nel  Nord  America)  dissero  a  se  stessi  per
giustificare  il  genocidio  dei  popoli  indigeni:  in  nome  del  progresso,  della
modernità  e  della  democrazia  il  colonizzatore  deve  demolire,  uccidere  e
distruggere.

In base a questa menzogna il  colonizzatore deve saccheggiare la terra come
destino manifesto, dall’Atlantico al Pacifico, e uccidendo violentemente quanti più
“terroristi  nativi  selvaggi”  possibile  per  espandere  le  conquiste  territoriali  e
costruire case sicure per le famiglie di coloni.

La Palestina non è impegnata in una guerra santa, è una lotta per la libertà dal
colonialismo. I palestinesi non hanno scelto il popolo ebraico perché colonizzasse
la loro terra e hanno il  diritto morale e giuridico di resistere all’occupazione
indipendentemente da chi sia l’occupante. La sicurezza degli ebrei è destinata al
fallimento finché continuerà la violenta occupazione della Palestina. La nostra
liberazione è strettamente collegata a ciò.

Siamo in un momento senza precedenti nella storia. Si sta svolgendo un genocidio
davanti ai nostri occhi, mentre corpi sono ammassati in fosse comuni fuori dagli
ospedali bombardati e dai campi profughi. Un movimento di solidarietà globale
con la Palestina ha penetrato il velo di benessere occidentale, un’evasione dalla
prigione dell’assedio.

E mentre l’esercito israeliano appoggiato dagli USA continua a far piovere bombe
sul  popolo  di  Gaza  assediato,  molti  del  mio  popolo  ebraico  stanno  seduti  a
guardare, o lo stanno appoggiando attivamente.



Con il nostro silenzio noi popolo ebraico nel mondo siamo co-firmatari di questo
genocidio. Molti hanno considerato che è “troppo complicato”, con la minaccia di
essere  allontanati  da  amici,  famiglia  e  colleghi.  Non  vogliamo  rischiare
conseguenze  concrete.

Deludente asimmetria

Ma famiglie  palestinesi  vengono uccise  nel  sonno,  brutalizzate  con il  fosforo
bianco  incendiario,  prese  di  mira  da  cecchini  nei  reparti  di  maternità  degli
ospedali, fatti morire di fame e disidratati, senza acqua potabile e obbligati a
marce della morte. Stanno estraendo morti, bambini insanguinati dalle polverose
rovine di macerie bombardate.

Eppure i  miei coetanei ebrei in Occidente dicono che sono loro a temere un
genocidio.  Questa  deludente  asimmetria  deve  finire,  in  modo  che  possiamo
concentrare  risorse  e  attenzione  verso  quelli  che  affrontano  una  minaccia
concreta di eliminazione in questo massacro della dignità umana assolutamente
evitabile.

La richiesta dei palestinesi in questo momento è chiara: cessate il fuoco subito.
Fine dell’assedio contro Gaza e dell’occupazione illegale. Rispetto del diritto al
ritorno. I palestinesi ci stanno chiedendo di testimoniare il loro genocidio, fare
pressione sui nostri rappresentanti per un immediato cessate il fuoco e boicottare
quanti  stanno  traendo  profitto  dall’occupazione  illegale.  Ogni  giorno  senza
cessate il  fuoco il  numero di  morti  aumenta e Israele cancella altre famiglie
dall’anagrafe.

La Palestina è il genocidio che il popolo ebraico può fermare. Non abbiamo potuto
intervenire per bloccare la morte dei nostri predecessori nei campi della morte,
ma possiamo e dobbiamo fermare questo genocidio dal continuare un giorno in
più. Non sprechiamo il nostro urgente e sacro dovere sfruttando la sofferenza
degli ebrei come scudo e clava per la violenza contro i palestinesi.

Se vi considerate persone ebree con una coscienza comprenderete che questo
massacro non ha una giustificazione morale o giuridica. Questo è il momento di
parlare. I palestinesi non possono aspettare che la storia li risarcisca, perché,
mentre  scrivo  questa  lettera  di  amore  e  rabbia  a  voi,  miei  fratelli  ebrei,  i
bombardamenti aerei continuano a colpirli.



Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo perisca con il suono
del nostro silenzio collettivo sul genocidio. La nostra voce sia una preghiera per i
nostri antenati ebrei e una benedizione per i nostri discendenti dicendo una volta
per tutte: mai più.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Amanda  Gelender  è  una  scrittrice  ebrea  americana  antisionista  che  vive  in
Olanda. Fa parte del movimento di solidarietà con i palestinesi dal 2006.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele  Palestina:  in
Cisgiordania  i  coloni  potrebbero
già essere in possesso delle armi
americane,  avverte  un  ex
funzionario
Dania Akkad

23 novembre 2023 – Middle East Eye

Fanno notizia le preoccupazioni per un recente ordine israeliano di
fucili statunitensi. Ma secondo gli esperti anche se le armi americane
non si trovassero nelle loro mani i coloni sono riusciti ad entrare in
possesso di quelle israeliane.

Quando il mese scorso il ministro della Sicurezza nazionale israeliano Itamir Ben-
Gvir ha iniziato a distribuire fucili d’assalto ai civili, c’è stata un’immediata reazione
da parte di Washington.

https://zeitun.info/2023/11/25/guerra-israele-palestina-in-cisgiordania-i-coloni-potrebbero-gia-essere-in-possesso-delle-armi-americane-avverte-un-ex-funzionario/
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https://zeitun.info/2023/11/25/guerra-israele-palestina-in-cisgiordania-i-coloni-potrebbero-gia-essere-in-possesso-delle-armi-americane-avverte-un-ex-funzionario/
https://zeitun.info/2023/11/25/guerra-israele-palestina-in-cisgiordania-i-coloni-potrebbero-gia-essere-in-possesso-delle-armi-americane-avverte-un-ex-funzionario/
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https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-war-us-guns-arming-west-bank-settlers-official-warns


Secondo quanto riferito i funzionari statunitensi indignati avrebbero minacciato di
bloccare le spedizioni di armi, inclusi 24.000 nuovi fucili che il ministero di Ben-Gvir
aveva ordinato ad aziende americane.

Le  armi  fotografate  in  eventi  pubblici  ampiamente  documentati  non  erano
americane o, secondo quanto riferito, fornite dagli americani.

Tuttavia funzionari  del  Dipartimento di  Stato e parlamentari  statunitensi  erano
preoccupati che i nuovi fucili potessero essere consegnati ai coloni e usati contro i
palestinesi  nella Cisgiordania occupata,  dove dopo il  7 ottobre la violenza dei
coloni è aumentata rispetto a livelli già da record.

In tale periodo in Cisgiordania sono stati uccisi da soldati e coloni israeliani più di
200 palestinesi.

Nonostante le assicurazioni israeliane che le armi sarebbero state conseganate ad
unità sotto il  controllo  della  polizia  nazionale israeliana,  all’interno della  Linea
Verde  [confine  stabilito  negli  accordi  d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra
Israele e Paesi arabi confinanti, ndt.], gli Stati Uniti avrebbero ritardato la consegna
di 4.500 fucili M-16.

Almeno questo è  ciò  che si  può ricavare dai  resoconti  dei  media israeliani  e
americani.  Giovedì  il  Dipartimento  di  Stato  ha  rifiutato  di  rilasciare  commenti  su
vendite  commerciali  dirette  e  conversazioni  diplomatiche  private.

Ma un ex funzionario del Dipartimento di Stato ha detto a Middle East Eye che è
“quasi certo” che le armi americane siano già utilizzate dai coloni in Cisgiordania.

Inoltre  esperti  sul  controllo  degli  armamenti  affermano  che  anche  se  le  armi
statunitensi esportate in Israele, finanziate attraverso gli aiuti militari statunitensi o
acquistate a fini commerciali, non fossero nelle loro mani, i coloni potranno entrare
in possesso dei fucili israeliani.

“Alcune delle armi che gli Stati Uniti avranno esportato saranno passate attraverso
la licenza delle forze di difesa israeliane e naturalmente la maggior parte dei coloni
in età per il  servizio militare sono riservisti”,  ha detto Josh Paul,  che fino alle sue
dimissioni del mese scorso era direttore dell’Ufficio di Affari di Politica Militare del
Dipartimento di Stato.

“Quindi nella maggior parte dei casi avranno le loro armi dall’esercito israeliano



indipendentemente dal fatto che siano state consegnate o meno da Ben-Gvir ”.

MEE ha chiesto al Dipartimento di Stato se condivide la preoccupazione di Paul
secondo cui le armi americane sarebbero probabilmente già nelle mani dei coloni
in Cisgiordania.

Un  portavoce  non  ha  risposto  direttamente  alla  domanda  ma  ha  affermato  che  i
governi  che  hanno  ricevuto  armi  dagli  Stati  Uniti  hanno  la  responsabilità  di
rispettare  le  condizioni  dei  trasferimenti  e  gli  obblighi  previsti  dal  diritto
internazionale,  compresi  quelli  relativi  ai  diritti  umani.

Il  portavoce  ha  anche  affermato  che  pari  attenzioni  dovrebbero  essere  dedicate
alla prevenzione della violenza estremista e alla consegna dei responsabili  alla
giustizia, compresi i membri delle forze di difesa e di sicurezza israeliani, così come
della polizia nazionale israeliana, che restano a guardare e non intervengono.

Quante e quali tipi di armi americane siano arrivate in Israele nel corso degli anni
costituisce  un interrogativo che  sfida anche i  più ferrati  esperti  sul  controllo degli
armamenti.

Le informazioni più dettagliate disponibili al pubblico mostrano che nei primi nove
mesi di quest’anno le esportazioni statunitensi verso Israele di rivoltelle, pistole e
alcuni  tipi  di  fucili  sono  aumentate  in  modo  significativo  rispetto  ai  tre  anni
precedenti.

Ma senza dati  pubblici  completi  è impossibile per i  contribuenti  statunitensi  e
persino per i parlamentari valutare l’entità delle esportazioni di armi statunitensi
verso Israele e, soprattutto, quanto di questa sia approvata dal governo degli Stati
Uniti.

“Se tutte queste vendite fossero completamente trasparenti per il Congresso e
soprattutto  per  il  pubblico  penso  che  ci  sarebbe  molta  più  indignazione”,  ha
affermato  Lillian  Mauldin,  tra  le  fondatrici  e  membro  del  consiglio  di
amministrazione  di  Women  for  Weapons  Trade  Transparency  [Donne  per  la
Trasparenza del Commercio delle Armi, ndt.] e ricercatrice presso il  Center for
International Policy [Centro di politica Internazionale, ndt.].

“È nell’interesse delle  aziende che le  vendite  di  armi  risultino incredibilmente
difficili  da  tracciare,  anche  per  persone  che  lavorano  nel  campo  della  ricerca  sul



controllo degli armamenti da decenni”.

Nel  frattempo  gli  esperti  affermano  che  i  programmi  del  governo  americano  sul
monitoraggio delle esportazioni di armi non sono impostati per tracciare il percorso
delle armi leggere dopo la loro spedizione. “Una volta spedite scompaiono”, dice
Paul.

Ciò  lascia  aperti  degli  interrogativi  per  i  palestinesi  in  Cisgiordania  come
Mohammed  al-Huraini.

“Prodotto negli USA“?

Al-Huraini è originario di Atuwani, uno dei villaggi della regione di Masafer Yatta, di
circa 500 abitanti, nascosto tra le montagne a sud delle colline di Hebron.

Qui gli abitanti subiscono minacce di espulsione e ordini di demolizione da quando
nel 1981 l’esercito israeliano ha designato la loro terra come zona di esercitazione
di tiro.

Huraini ora ha 19 anni e non ha mai conosciuto un momento in cui lui e la sua
famiglia non abbiano subito pressioni per lasciare Atuwani.

Sua nonna, Fatemah, non vede da un occhio dopo che nel 2006 i soldati l’hanno
colpita  durante  una  protesta.  Lo  scorso  settembre  i  coloni  hanno  fratturato
entrambe le braccia di suo padre Hafez.

Ma Huraini dice che dal 7 ottobre la situazione nel villaggio, raccolta attraverso
filmati  visionati  da  MEE  e  descritta  da  amici  e  familiari  rimasti  lì  mentre  lui
frequenta  l’università  a  Ramallah,  è  notevolmente  cambiata.

I  coloni  hanno  intensificato  gli  attacchi  contro  gli  abitanti  facendo  irruzione  nelle
case e minacciando di  uccidere chiunque non se ne vada. Indossano uniformi
militari e sono tutti armati.

“Prima  non  era  così.  Le  persone  ora  hanno  paura  di  affrontare  [i  coloni]  perché
sono  a  mani  nude  e  non  ricevono  nessun  aiuto”,  dice.

Suo cugino, Zakaria al-Adra, il 12 ottobre è stato colpito a distanza ravvicinata dai
coloni con proiettili esplosivi che gli hanno squarciato lo stomaco. Da allora ha
subito cinque operazioni.



Anche la casa degli Huraini è stata assalita e l’orto della famiglia, che coltivavano
da sei anni, è stato demolito con i bulldozer e sostituito da un tendone. Al-Huraini
riferisce che non possono spostarsi nella loro proprietà o muoversi per fare la
spesa senza essere presi di mira.

“Se ti avvicini ai 20 metri dalla casa iniziano immediatamente a sparare”, dice.

“Prima almeno non avevi la sensazione che avresti potuto essere ucciso a sangue
freddo. Adesso è più facile”.

L’anno scorso, dopo un attacco durato settimane da parte dell’esercito e dei coloni
israeliani  contro  il  suo  villaggio,  Huraini  ha  trovato  un  contenitore  di  gas
lacrimogeno fuori dalla sua casa con su scritto “Made in USA”.

Non era la prima volta che vedeva un contenitore del genere ma era la prima volta
che notava la scritta.

“Siamo schiacciati  dal  potere del  denaro e delle  armi  statunitensi”,  scrisse in
quell’occasione. “I cittadini americani dovrebbero sapere dove vanno le loro tasse
e cosa finanziano”.

Ora si chiede se anche qualcuna delle armi moltiplicatesi nelle ultime settimane sia
americana.

Limiti della Leahy

Tutte  le  armi  americane  finanziate  o  fornite  come  aiuto  militare  statunitense
dovrebbero essere soggette alla  legge Leahy,  dal  nome di  Patrick Leahy,  l’ex
senatore democratico del Vermont che nel 1997 ha ideato la regolamentazione.

Secondo la legge ai dipartimenti statali e alla difesa degli Stati Uniti è vietato
fornire assistenza in materia di sicurezza a governi stranieri che siano oggetto di
accuse credibili di violazioni dei diritti.

Ma sia Paul, l’ex funzionario dell’ufficio del Dipartimento di Stato che sovrintende ai
trasferimenti di armi, sia lo stesso Leahy hanno affermato che nel caso di Israele la
legge non è stata applicata.

“Nel corso degli anni ho protestato sia con l’amministrazione repubblicana che con
quella democratica sulla necessità di applicare la legge ad Israele”, ha detto la



scorsa settimana Leahy al News & Citizen, un settimanale del Vermont.

“Queste amministrazioni hanno sostenuto che Israele ha un sistema giudiziario
indipendente, per cui non ci sarebbe bisogno. Recentemente abbiamo assistito agli
sforzi volti a rendere la magistratura ancora meno indipendente di prima”.

Paul riferisce a MEE che all’interno del Dipartimento di Stato, riguardo alla Legge
Leahy, Israele viene trattato diversamente rispetto a “quasi tutti gli altri Paesi al
mondo”.

“Invece di controllare preventivamente le unità militari prima che ricevano questa
roba, la inviamo e poi controlliamo eventuali violazioni dei diritti umani”, dice Paul.

In precedenza ha affermato che il dipartimento ha trovato “molti” esempi di unità
israeliane sospettate di gravi violazioni dei diritti umani, ma non è mai stato in
grado  di  giungere  ad  alcuna  conclusione  per  cui  dovesse  essere  richiesta
l’approvazione da parte degli alti funzionari.

Un  portavoce  del  Dipartimento  di  Stato  non  ha  commentato  direttamente  le
osservazioni di Paul e Leahy ma ha detto a MEE che ci si aspetta che qualsiasi
Paese che riceva assistenza per la sicurezza dagli Stati Uniti la utilizzi in conformità
con il diritto umanitario internazionale e le leggi sui diritti umani, e in conformità
con gli accordi che ne regolano l’uso. Israele, ha detto, non fa eccezione.

Dettagli opachi

Nel  frattempo  il  pubblico  americano  ha  informazioni  limitate  sul  tipo  e  sulla
quantità delle armi da fuoco esportate in Israele, sia attraverso aiuti militari che
tramite vendite commerciali.

La  mancanza  di  trasparenza  riguardo  alle  vendite  di  armi  e  gli  aiuti  militari
statunitensi a Israele, il  maggiore destinatario degli  aiuti  militari  statunitensi a
livello mondiale, è ben documentata.

E’  netto il  contrasto tra le note informative del  governo americano sulle armi
fornite  all’Ucraina,  compresi  kit  di  pronto  soccorso  e  bende,  e  la  scarsità  di
informazioni su ciò che viene inviato a Israele.

Questa opacità vale anche per le armi inviate a Israele: i dati sulle esportazioni di
armi da fuoco statunitensi, qualunque sia il Paese destinatario, sono notoriamente



difficili da ottenere.

Ciò è dovuto, in parte, al fatto che esistono restrizioni legali scritte da autorità di
controllo  finanziate  con  le  tasse  su  quali  informazioni  possano  essere  fornite  su
determinate  vendite.

Al Congresso, ad esempio, vengono comunicate solo le vendite di armi di valore
superiore a soglie monetarie che variano a seconda del tipo di vendita, ma queste
sono più elevate per i Paesi della NATO e altri cinque, compreso Israele.

Ciò significa che le vendite di armi leggere, che sono meno costose rispetto ad altri
armamenti, sono particolarmente inclini a restare al di sotto della soglia e ciò ha
determinato miliardi di dollari di vendite “non dichiarate al Congresso e al pubblico
americano”, ha detto Mauldin.

I  dettagli  vengono  regolarmente  nascosti  anche  dai  dipartimenti  governativi
statunitensi  che  sovrintendono  alle  licenze  per  l’esportazione  di  armi  perché
sostengono  che  si  tratta  di  informazioni  riservate  la  cui  diffusione  potrebbe
indebolire  le  aziende  statunitensi.

Le informazioni più dettagliate che MEE è riuscito a trovare sono i dati dell’US
Census Bureau che mostrano che il valore totale delle armi e loro componenti
esportate dagli  Stati  Uniti  in  Israele  ha superato solo  nei  primi  nove mesi  di
quest’anno il totale dei tre anni precedenti per ben cinque tipologie di armamenti.

Il  valore  degli  articoli  esportati  che  è  aumentato  in  modo  significativo  riguarda
rivoltelle e pistole, alcuni tipi di fucili, accessori e pezzi di ricambio per fucili e
cartucce.

Seth Binder, direttore del settore assistenza legale presso il Project on Middle East
Democracy a  Washington,  DC,  ha affermato che il  picco  suggerito  dai  dati  non è
una grande sorpresa data l’intensità degli  attacchi dei coloni in Cisgiordania e
l’allentamento  negli  ultimi  anni  delle  leggi  israeliane  al  fine  di  consentire  la
concessione  di  più  licenze  di  porto  d’armi.

Quanto  di  questo  proviene  da  finanziamenti  militari  stranieri?  Sarebbe  piuttosto
interessante saperlo, ma queste informazioni non sono disponibili”, afferma Binder.

Ha ragione: i dati dell’US Census Bureau non dicono se i finanziamenti statunitensi
siano stati forniti per assistere il governo o le aziende israeliane in questi acquisti o



se alcuni [prodotti] siano stati inviati gratuitamente.

Quindi, anche se i dati mostrano che quest’anno c’è stato un forte aumento di
componenti di armi e munizioni militari, non è chiaro quanto di questo sia stato
sottoscritto dal governo degli Stati Uniti o dai contribuenti. Ma dalle bombe alle
armi da fuoco, conoscere i dettagli è importante, sostiene Paul.

“C’è qui un interesse intrinseco dei contribuenti statunitensi, prima di tutto su
come vengono spesi i dollari dei contribuenti e se il modo in cui vengono spesi
fornisce un netto positivo per la politica estera degli Stati Uniti”, afferma.

Ciò è particolarmente vero in Israele, dove le armi americane sono l’ago della
bilancia del conflitto.

“Le armi leggere e di piccolo calibro possono causare più danni di quanto la gente
creda, in un modo più nascosto”, dice Mauldin.

“Ma  il  problema  più  grande  è  che  ovviamente  i  finanziamenti  statunitensi
influenzeranno in modo sproporzionato il conflitto nel momento in cui concediamo
miliardi  di  dollari,  fondamentalmente  una  sovvenzione  affinché  Israele  possa
acquistare qualunque cosa voglia dagli Stati Uniti, comprese le armi leggere e di
piccolo calibro”.

Limitazioni al monitoraggio

E c’è un altro mistero: dove sono le armi e componenti americane già presenti in
Israele? Né il Dipartimento di Stato, che monitora le vendite commerciali, né il
Dipartimento  della  Difesa,  che  monitora  le  vendite  militari,  sono  in  grado  di
tracciare le armi leggere.

Il programma Blue Lantern del Dipartimento di Stato pone fine ai controlli su circa
il 2% delle licenze di esportazione di armi ogni anno, concentrandosi solitamente
su nuove entità che compaiono nelle richieste di licenza o su aree in cui sussistono
specifiche preoccupazioni guidate dall’intelligence.

“Quindi,  per  quanto  riguarda  le  armi  da  fuoco  destinate  a  Israele,  è  molto
improbabile che si esegua qualsiasi tipo di controllo sull’uso finale, presupponendo
che siano destinate al governo israeliano e tramite entità logistiche note”, afferma
Paul.



Il programma Golden Sentry [sentinella d’oro, ndt.] del Dipartimento della Difesa si
occupa in genere di  armi molto più grandi e costituisce più uno strumento di
controllo  sulla  localizzazione  effettiva  delle  armi  nell’arsenale  indicato  da
un’autorità  militare  straniera.

Gli esperti di armi con cui MEE ha parlato nelle ultime settimane hanno affermato
che in questo momento il modo più semplice per rintracciare le armi americane in
Cisgiordania sarebbe un’indagine fotografica.

Ma c’è anche un altro modo di vedere l’intera questione: anche se non è possibile
risalire esattamente a dove siano finite le armi da fuoco statunitensi o se vengano
utilizzate dai coloni in Cisgiordania, gli Stati Uniti sono comunque implicati.

“Stiamo fornendo 3,8 miliardi di dollari in aiuti militari [all’anno, ndt.]. Si tratta di
3,8 miliardi di dollari che il governo israeliano non ha bisogno di utilizzare per
l’equipaggiamento militare perché lo forniamo noi”, afferma Binder.

Fornire armi americane a Israele, sia attraverso aiuti militari sia attraverso vendite
commerciali approvate dal governo degli Stati Uniti, funziona allo stesso modo.

“Israele ha una propria industria nazionale e quindi, mentre garantisce che non
forniranno armi americane ai coloni israeliani, di fatto lascia che le armi israeliane
arrivino ai coloni”, dice, aggiungendo che sarebbe rilevante e preoccupante se in
questo momento le armi prodotte negli Stati Uniti venissero usate dai coloni.

“In ogni caso, dal momento che l’esercito israeliano o chiunque all’interno della
linea verde utilizza armi statunitensi,  se i coloni iniziassero a servirsi di quelle
israeliane che differenza farebbe?”

Huraini, che si sta preparando a tornare a casa per far visita alla sua famiglia ad
Atuwani, ha detto di non essere un esperto di armi e di non essere sicuro se nei
filmati che ha raccolto nelle ultime settimane i coloni stiano usando armi da fuoco
americane.

Ma  trova  difficile  capire  come  gli  americani  possano  tollerare  una  tale  politica
finanziaria.

“In realtà le persone stanno sostenendo con i loro soldi il genocidio, i crimini di
guerra e le violazioni dei diritti umani”, prosegue.



“Non so dove [i soldi] siano finiti esattamente, per quali aiuti. Ma alla fine stanno
sostenendo questo regime di apartheid che ha commesso di tutto contro il [nostro]
popolo”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele-Palestina:  l’esercito
israeliano effettua un nuovo raid
mortale  in  Cisgiordania  mentre
cresce il bilancio di morti a Gaza
Fayha Shalash, Ramallah

14 Novembre 2023, Middle East Eye

Un  attacco  di  15  ore  a  Tulkarem  provoca  la  morte  di  sette
palestinesi e porta il bilancio delle vittime in Cisgiordania a quasi
200 in cinque settimane

Martedì le forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi durante un raid di 15
ore nella città occupata di Tulkarem in Cisgiordania.

L’incursione ha comportato il  bombardamento di una casa a colpi di droni, il
lancio  di  gas  lacrimogeni  in  un  ospedale,  il  blocco  delle  ambulanze  che
soccorrevano i feriti e la distruzione massiccia di strade e negozi.

Questo nel contesto di un’escalation della violenza israeliana contro i palestinesi
in  Cisgiordania  che  procede  insieme  alla  campagna  di  bombardamenti  nella
Striscia di Gaza dal 7 ottobre.

L’ultimo raid a Tulkarem, nel  nord della  Cisgiordania,  è  iniziato lunedì  sera,
quando le forze speciali israeliane hanno fatto irruzione nel campo profughi della
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città e sparato a due palestinesi all’interno di un bar.

Sono  stati  identificati  come  Mahmoud  Hadaida,  25  anni,  e  Hazem  al-Hosari,  29
anni,  padre  di  tre  figli  e  proprietario  di  un  supermercato  vicino  al  campo.

Abu Suhaib al-Hosari, suo zio, ha detto a Middle East Eye che Hazem era seduto
con il  suo amico in un noto bar quando le truppe israeliane li  hanno presi  di
sorpresa e gli hanno sparato a distanza ravvicinata.

“Quando abbiamo ricevuto la notizia, ho lasciato il campo con il fratello di Hazem;
siamo andati in ospedale e ho visto che era stato colpito al petto”, ha detto Abu
Suhaib.

“Era  ambizioso  e  sempre  allegro,  ma  come  tutti  i  palestinesi  era  oppresso
dall’occupazione  israeliana  e  dalla  sua  continua  aggressione  ovunque”,  ha
aggiunto.

Immediatamente dopo la sparatoria l’esercito israeliano ha inviato larghi rinforzi
al campo, scatenando scontri con palestinesi armati.

Nella notte un attacco di droni ha colpito una casa nel campo, uccidendo almeno
tre persone.

Nel  frattempo,  i  bulldozer  militari  hanno raso  al  suolo  le  strade del  campo,
vandalizzando  rotonde  e  vetrine  di  negozi,  mentre  i  cecchini  prendevano
posizione  sui  palazzi  più  alti.

I residenti sono stati costretti a rimanere in casa durante il raid, compresa la
famiglia di Hazem che per ore non è riuscita a raggiungere l’ospedale per dargli
l’addio.

In un comunicato la Mezzaluna Rossa Palestinese (PRCS) ha dichiarato che al suo
personale è stato impedito di raggiungere i feriti, ciò che ha causato la morte di
molti.

In  un  caso,  le  jeep  militari  hanno fermato  un’ambulanza  della  PRCS diretta
all’ospedale, arrestando una persona ferita all’interno.

All’ingresso dell’ospedale Thabet Thabet le forze israeliane hanno sparato gas
lacrimogeni, come mostrano i filmati pubblicati dai media locali.



“Punizione colletiva”

Nelle ultime settimane Tulkarem è stata obiettivo frequente delle forze israeliane.

Il mese scorso l’esercito israeliano ha fatto irruzione nel campo profughi di Nur
Shams, a est della città di  Tulkarem, in un’operazione durata 24 ore che ha
lasciato 13 palestinesi uccisi ed estese distruzioni.

Dal 7 ottobre le forze israeliane hanno ucciso 196 palestinesi in Cisgiordania,
quasi lo stesso numero di persone uccise tra gennaio e settembre.

Hassan  Khreisha,  ex  vicepresidente  del  Consiglio  Legislativo  Palestinese,  ha
affermato  che  l’esercito  israeliano  sta  aumentando  le  sue  aggressioni  in
Cisgiordania  dato  che  l’attenzione  del  mondo  è  rivolta  all’attacco  su  Gaza.

“Distruggere le infrastrutture e radere al suolo le strade significa imporre una
punizione collettiva  e  smantellare  l’incubatrice  popolare  della  resistenza”,  ha
detto Khreisha a MEE.

“Eppure tutte le volte Israele fallisce e non elimina la resistenza all’interno dei
campi”, ha aggiunto.

L’atteggiamento “isterico” con cui l’esercito agisce in Cisgiordania, ha spiegato
Khreisha, è in parte dovuto al tentativo di inviare il messaggio che sostenere la
lotta armata comporta pagare un prezzo.

Durante il  raid di  martedì l’esercito israeliano ha distribuito manifesti  con la
scritta  “il  terrorismo  sta  distruggendo  il  campo”  nel  tentativo  di  rivolgere
l’opinione pubblica contro i combattenti della resistenza locale.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


